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 Il Consiglio dei Ministri del 4 ottobre ha dato il via libe-

ra ad un provvedimento che stabilisce “Nuove misure in 
materia di finanza e funzionamento degli enti territoria-
li”. Questo il testo della nota stampa diffusa da Palazzo 

Chigi. 

“Il governo ha approvato un decreto legge che detta nuo-

ve regole finalizzate a riequilibrare la situazione finan-
ziaria di enti locali in difficoltà nonché a favorire la tra-

sparenza e la riduzione dei costi degli apparati politici 
regionali, nell’obiettivo di assicurare negli enti territoria-
li una gestione amministrativa e contabile efficiente, tra-

sparente e rispettosa della legalità. Si tratta di un articola-
to provvedimento che mira a porre un freno immediato a 

sprechi ed usi impropri delle finanze pubbliche a livello 
locale. Seguiranno presto altri provvedimenti che com-

porteranno una proposta di revisione della ripartizione 
delle competenze tra Stato e Regioni al fine di assicurare 

un assetto razionale ed efficiente, con l’eliminazione di 
sovrapposizioni e duplicazioni burocratiche e chiameran-
no regioni ed enti locali a concorrere agli obiettivi di fi-

nanza pubblica, al consolidamento dei conti e al rispetto 
del pareggio di bilancio. 

La riforma del Titolo V della Costituzione del 2001 ha 
ridisegnato l’assetto istituzionale del Paese attribuendo 

alle amministrazioni territoriali nuove competenze e re-
sponsabilità con conseguente incremento dei trasferi-
menti erariali, in particolare per la sanità e il trasporto 

locale. Secondo i dati diffusi da CGIA Mestre a settem-
bre 2012, nell’ultimo decennio la crescita della spesa 

delle Regioni è stata del 74,6%, pari a 89 miliardi di Eu-
ro. Nel 2010 (anno a cui risale l’ultimo dato disponibile 

riferito ai bilanci di previsione) le uscite complessive 
delle Regioni hanno superato i 208,4 miliardi di Euro. 
L’aumento del deficit di bilancio di molte amministra-

zioni è il risultato, oltre che del ricorso all’indebitamen-
to, anche dell’utilizzo opaco dei fondi da parte di alcune 

regioni e di un sistema farraginoso di controllo e valuta-
zione delle performances. I dati diffusi dal Ministero 

dell’Economia (Siope) e dal commissario straordinario 
per la razionalizzazione della spesa confermano che que-

sti elementi, insieme, hanno creato un sistema inefficien-
te ed economicamente insostenibile. 

I controlli sulla gestione finanziaria 

Il provvedimento adottato oggi introduce nuove regole in 

materia di finanza e funzionamento degli enti locali. Le 
novità principali riguardano il rafforzamento: 

1. dell’azione di controllo della Corte dei Conti, che avrà 
poteri di controllo e sanzionatori più ampi rispetto al pas-

sato. In particolare la Corte eserciterà un controllo di le-
gittimità preventivo sugli atti delle regioni che incidono 
sulla finanza pubblica, compresi gli atti amministrativi 

generali e quelli che adempiono agli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea. Potrà 

inoltre valutare, con controlli mirati sulle gestioni e, nel 
momento finale, della parifica sul rendiconto consuntivo 

delle regioni la legittimità e la regolarità amministrativo-
contabile delle gestioni stesse. A tal fine la Corte potrà 

avvalersi dei Servizi ispettivi di Finanza pubblica della 
Ragioneria generale dello Stato e della Guardia di Finan-
za. Alla Corte spetterà anche il potere di controllo sui 

rendiconti dei gruppi consiliari e, ogni sei mesi, l’elabo-
razione di linee guida sulla copertura finanziaria adottata 

dalle leggi regionali. 

2. del sistema dei controlli interni che certifica l’effica-
cia, efficienza e l’economicità dell’azione amministrati-
va, la verifica di regolarità amministrativa e contabile, la 
valutazione dei risultati ottenuti rispetto agli obiettivi e il 
rispetto degli equilibri finanziari. Per gli enti con più di 
5mila abitanti viene introdotto un “controllo strategico” 
per verificare lo stato di attuazione dei programmi. Per 
tutti gli enti  
locali si introduce invece un “controllo sugli equilibri 
finanziari” che valuta lo stato di salute delle finanze 
dell’ente. Ogni ente locale dovrà altresì introdurre un 
sistema di controlli sulle proprie società partecipate. 
I tagli ai costi della politica 
Il decreto interviene sul contenimento della spesa degli 
organi politici degli enti territoriali e sulla riduzione 
dell’apparato politico e introduce altresì nuovi obblighi 
di trasparenza. Per quanto riguarda gli obblighi di traspa-
renza il provvedimento obbliga  
• i gruppi consiliari a rendicontare e pubblicare tutti 

i dati relativi alle agevolazioni e ai contributi rice-
vuti; 

• - gli amministratori pubblici (Presidenti delle Re-
gioni, presidenti del consiglio regionale, assessori 
e                                       segue alla successiva 
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Consiglieri regionali) ad adeguarsi al rispetto degli stessi 

standard di trasparenza introdotti dal Governo per i pro-
pri membri: pubblicare sul sito internet dell’amministra-

zione di appartenenza i redditi e il patrimonio. 

I compensi dei consiglieri e degli assessori vengono re-

golati in modo che non eccedano complessivamente il 
livello di retribuzione riconosciuto dalla Regione più vir-
tuosa (individuata dalla Conferenza Stato-Regioni entro 

il termine perentorio del 30 ottobre 2012). È vietato il 
cumulo di indennità o emolumenti, comprese le indennità 

di funzione o di presidenza, in commissioni o organi col-
legiali derivanti dalle cariche di presidente della Regione, 

presidente del consiglio regionale, di assessore o di con-
sigliere regionale. 

La partecipazione alle commissioni permanenti è invece 
resa a titolo gratuito. Per gli altri organi collegiali il get-
tone di presenza non potrà essere superiore ai 30 euro. 

Viene confermata l’eliminazione dei vitalizi e l’obbliga-
toria applicazione del metodo contributivo per il calcolo 

della pensione. Nelle more, non potranno essere corri-
sposti trattamenti pensionistici o vitalizi in favore di co-

loro che abbiano ricoperto la carica di presidente della 
Regione, di consigliere regionale o di assessore regionale 
solo se i beneficiari abbiano compiuto 66 anni d’età e 

ricoperto la carica, anche se non continuativamente, per 
almeno 10 anni. 

I finanziamenti e le agevolazioni in favore dei gruppi 
consiliari, dei partiti e dei movimenti politici vengono 

decurtati del 50% e adeguati al livello della Regione più 
virtuosa (identificata dalla Conferenza Stato-Regioni en-
tro il 30 ottobre 2012). I finanziamenti per i gruppi com-

posti da un solo consigliere sono invece aboliti. Il decreto 
interviene anche sulla riduzione dell’apparato politico 

applicando il decreto “anti-crisi” 138 del 2011. Il 
“taglio” del numero di consiglieri e assessori regionali 

dovrà essere realizzato entro 6 mesi dall’entrata in vigore 
del provvedimento, ad esclusione delle Regioni in cui è 

prevista una tornata elettorale (per le quali il limite verrà 
applicato dopo le elezioni). Il decreto obbliga anche le 
Regioni ad attenersi alle regole statali in materia di ridu-

zione di consulenze e convegni, auto blu, sponsorizzazio-
ni, compensi degli amministratori delle società partecipa-

te, ecc. 

Le sanzioni 

Per garantire il rispetto delle norme il decreto introduce 
un sistema di sanzioni dirette e indirette a carico delle 

regioni. Le sanzioni, che entreranno in vigore dal 2013, 
si applicano alle regioni inadempienti al 30 novembre 

2012 (oppure entro 6 mesi dall’entrata in vigore del de-
creto se occorre procedere a modifiche statutarie) e pre-

vedono, in un primo tempo, l’accantonamento dell’80% 
dei trasferimenti erariali dello Stato (ad eccezione di sa-

nità e trasporto pubblico locale) e il 5% dei trasferimenti 
per la sanità. Nel caso in cui l’inadempienza persista è 
prevista una diffida da parte del Governo e la successiva 

procedura per lo scioglimento del Consiglio. 

Le procedure per il riequilibrio finanziario degli enti lo-
cali  

Altre disposizioni, come anticipato, riguardano la proce-
dura di riequilibrio finanziario pluriennale: le province e 
i comuni che abbiano squilibri di bilancio tali da provo-
care il dissesto finanziario approvano un “piano di rien-
tro” della durata massima di 5 anni per riequilibrare le 
finanze locali. Il piano di rientro dell’ente locale deve 
contenere una quantificazione precisa dei fattori di squi-
librio e individuare tutte le misure necessarie per la ridu-
zione della spesa e il ripianamento del deficit (tra cui il 
blocco dell’indebitamento e la riduzione delle spese del 
personale e delle prestazioni di servizi). L’ente locale ha 
a disposizione diversi strumenti per il risanamento: ad 
esempio può aumentare le aliquote e le tariffe dei tributi 
locali, assumere mutui per la copertura dei debiti fuori 
bilancio. 

Per agevolare gli enti locali che hanno avviato un piano 
di rientro lo Stato istituisce un Fondo di rotazione per 
assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali. Attra-
verso il fondo lo Stato anticipa le risorse finanziarie 
all’ente che, oltre alla restituzione, si impegna al blocco 
dell’indebitamento e alla riduzione delle spese del perso-
nale e delle prestazioni di servizi. 

La sanzione a carico degli amministratori che hanno con-
tribuito con dolo o colpa grave al verificarsi del dissesto 
finanziario, oltre al pagamento di una multa pari a un 
minimo di 5 e un massimo di 20 volte la retribuzione, è 
l’incandidabilità per dieci anni al ruolo di assessore, revi-
sore dei conti degli enti locali e rappresentante dell’ente 
locale presso altri enti e istituzioni. Per i Sindaci e Presi-
denti l’incandidabilità è estesa alle cariche di Sindaco, 
presidente di provincia, presidente di Giunta regionali, 
membro di consigli comunali o provinciali, del Parla-
mento italiano ed europeo. 

Segue a pagina 17 
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I consiglieri regionali passano a 50 

dalla prossima consigliatura  

: consiglieri regionali passano  a 50 (dai 70 attuali); 

gli assessori esterni a 2 (dagli attuali  7). Viene isti-
tuito, inoltre, il collegio dei revisori dei conti con in 

compito di controllare le finanze regionali.  Il tutto a 

partire dalla prossima consigliatura. 

L’assemblea legislativa  ha approvato  all’unanimità 

con  66 voti  la proposta di legge che modifica in tal 

senso lo statuto regionale  (L.R. n. 7/2004).  Nei me-
si scorsi era stata approvata  con legge regionale 

un’altra modifica allo statuto regionale con  cui il 

numero del consiglieri era stato già ridotto da 70 a 

60, che ovviamente risulta superata dal provvedi-

mento odierno. 

Il consiglio ha lungamente  dibattuto in merito a un 
emendamento presentato da diversi consiglieri del 

centro destra, oltre che da Salvatore Negro (Udc) e 

Antonio Buccoliero (MEP) che puntava a consentire 

da subito la riduzione  degli assessori esterni  a 2, 

anziché attendere la prossima consigliatura. L’Uffi-

cio di presidenza si è espresso sulla questione dichia-
rando inammissibile l’emendamento in quanto le  

modifiche allo  statuto apportate possono avere ap-

plicazione solo a partire dalla consigliatura successi-

va.  A questo emendamento si sono associati Davide 

Bellomo (I Pugliesi) e Eupreprio Curto (Fli)  che 

hanno chiesto insistentemente  il presupposto  legi-
slativo  o giurisprudenziale alla base della decisione. 

Curto  ha definito molto grave la responsabilità poli-

tica del presidente del consiglio Onofrio Introna ri-

spetto alla decisione assunta (gli assessori esterni 

costano 8 milioni all’anno alla Regione), anticipando  

un ricorso in merito. 

Occorre una riqualificazione della democrazia – ha 
detto il presidente della regione Nichi Vendola al 

termine del dibattito prima della votazione finale - . 

Oggi ci togliamo da una classifica che ci imbarazza-

va. Occorre dare un buon esempio, ricordando il 30 

% che si è decurtato dal suo stipendio nella scorsa 

consigliatura, cui si aggiunge l’altro recente 30%  

Occorre un discorso di verità sulle varie caste, facen-

do riferimento anche a quella delle banche, della as-

sicurazioni, delle fondazioni, etc. Occorre a tutti i 

livelli  un regime di austerità. La politica – ha ag-
giunto – deve riacquisire credibilità lavorando e dan-

do esempi di sobrietà. E’ l’unica maniera per ferma-

re l’onda populista. Non si possono ignorare i bat-

man della situazione. 

La legge ritornerà in aula tra due mesi, trattandosi di 

una modifica allo statuto regionale, per l’approva-
zione in seconda  lettura con la maggioranza assoluta 

(36 voti).  

“La Puglia, già Regione virtuosa, è prima anche 

nell’autoriforma”. Il presidente del Consiglio regio-

nale Onofrio Introna commenta così la riduzione a 

50 consiglieri del plenum dell’Assemblea (più il 
candidato presidente eletto), avviata con l’approva-

zione in prima lettura della modifica dello Statuto 

sul numero dei componenti del Consiglio. 

“Il taglio dei costi della politica è stato una delle 

priorità dell’Assemblea fin dall’inizio della legisla-

tura. Il nostro impegno è nato in autonomia, ben pri-
ma delle misure decise dal Governo Berlusconi col 

decreto 138 e dal governo Monti con la spending 

review. È nato dal buon senso politico e civico di 

amministratori e consiglieri di questa Regione, che si 

sono voluti far carico del momento difficile del Pae-

se, allinearsi a tutti i cittadini, a tutti i lavoratori”, 
prosegue il presidente. 

Portare il Consiglio a 50 componenti (10 assessori, 2 

soli dei quali esterni) per Introna  è un “passo impor-

tante verso una regione sempre più vicina alla socie-

tà, in un percorso che maggioranza e opposizione 

stanno percorrendo insieme”. Il contenimento dei 

costi della politica è “irrinunciabile – insiste Introna 
- e va coniugato con la funzionalità dell’Istituzione 

regionale, che deve rendere snella la propria azione 

legislativa e amministrativa, senza indebolire il suo 

ruolo davanti alla comunità”.Il Consiglio regionale, 

aggiunge il presidente Introna, “rivendica quindi 

l’orgoglio di avere avviato autonomamente il proces-
so  

Segue alla successiva 
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di autoriforma istituzionale: con l’approvazione del-

la riduzione intermedia da 70 a 60, prima che qua-

lunque provvedimento centrale richiedesse una ri-
duzione, con l’adeguamento della legge elettorale n. 

2/2005 già all’esame della settima commissione e 

con i numerosi interventi in contenimento del tratta-

mento dei consiglieri regionali (uno dei quali ha 

previsto la cancellazione del vitalizio). 

Tra Giunta e Consiglio “la macchina regionale con-
suma poco, siamo la Regione che pesa meno sui 

propri cittadini: ad ogni pugliese costiamo meno di 

4 euro. Nessuno meno di noi, nemmeno la Toscana 

e Lombardia, che ci fanno compagnia nel basso del-

la classifica, ma che pure chiedono a toscani e lom-

bardi tre-quattro volte di più. È un primato di so-
brietà che reclamiamo  – conclude Introna –arrivare 

ultimi questa volta è un motivo di merito, non di 

vergogna”.   

Il Consigliere regionale PdL, Saverio Congedo  

”La riduzione del numero dei Consiglieri regionali e 

il contenimento dei costi della politica erano punti 
qualificanti del programma elettorale sulla base del 

quale il centrodestra ed io personalmente avevamo 

chiesto e ottenuto il consenso degli elettori, e che 

con la votazione di oggi ho inteso doverosamente 

rispettare. 

Ciononostante, credo che si potesse fare di più e 
meglio, elaborando nei tempi giusti una proposta 

organica e complessiva realmente risolutiva delle 

tematiche della riduzione dei costi della politica a 

cominciare dalla eliminazione delle infinite sacche 

di sprechi che si annidano nell’Amministrazione 

regionale. Intervenendo, cioè, con rigore sui veri 

nodi del costo della politica in Puglia, quali la man-
canza di una legge sul controllo di assessorati, agen-

zie, enti e società partecipate la cui gestione sfugge 

ad ogni tipo di controllo; la moltiplicazione di car-

rozzoni clientelari in cui si assume e si largheggia 

negli incarichi ‘politicamente corretti; la gestione 

della sanità i cui costi sono ormai fuori controllo a 
fonte di un servizio sanitario scadente; una burocra-

zia insostenibile la cui inefficienza è una delle reali 

cause della protesta e dell’indignazione popolare in 

atto; senza trascurare i sette assessori esterni a cari-

co delle casse regionali per otto milioni di euro nei 

cinque anni. 

L’auspicio e che non ci si fermi qui, ma si avvii una 

concreta riforma del ‘sistema Regione’ nel segno 

dell’efficienza e del rigore che sarebbe la risposta 

più adeguata che la classe politica regionale possa 

dare all’attuale, giustificata insofferenza dei cittadi-

ni”. 

“Con la riduzione a 50 del numero dei consiglieri 

regionali, la politica pugliese è riuscita a rispondere 

con un atto concreto alla domanda di sobrietà che 

proviene dai cittadini della nostra regione”. Lo sot-

tolinea il capogruppo del Pd alla Regione, Antonio 

Decaro.  

“Come ho spiegato in Aula – ricorda - questa rifor-

ma risponde contemporaneamente a tre esigenze: 

ridurre i costi della politica; adeguare il nostro Sta-

tuto al pronunciamento della Consulta in materia; 

dare nuovo slancio all'intera macchina del Consiglio 

regionale, rendendone più agili e snelli i lavori e 
valorizzando il ruolo delle Commissioni consiliari, 

in cui vive gran parte dell'attività legislativa regio-

nale. Non ci piace fare i primi della classe - precisa 

- ma riteniamo opportuno ricordare che il Pd è stato 

il primo in questa legislatura a presentare una pro-

posta di modifica della legge elettorale per la ridu-
zione dei consiglieri da 70 a 50, e per la conseguen-

te riduzione del numero di assessori sia interni sia 

esterni. Il Partito democratico ha creduto sin da su-

bito in questa riforma che ci permetterà comunque 

di comporre un’assemblea legislativa rappresentati-

va dell’intero territorio pugliese e delle sue articola-

zioni politiche e sarà capace di rendere più agili e 
snelli i lavori consiliari". 

Per Decaro, “quel che più conta è non tradire le 

aspettative dei cittadini, e per questo ci fa piacere 

l’esser stati tra i Consigli regionali più virtuosi. 

Adesso - prosegue - il nostro desiderio è che la Pu-

glia diventi presto la regione del ‘50 e 50’, con 50 

Segue alla successiva  
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.continua dalla precedente 

consiglieri e con il 50% delle donne in Consiglio, 

affinché il numero 50 in Puglia possa significare 

meno costi della politica e garanzia di pari diritti per 
le donne. Siamo convinti che daremo vita, in manie-

ra altrettanto bipartisan e senza polemiche, al per-

corso che garantirà la parità di genere con la modifi-

ca alla legge elettorale regionale, introducendo nor-

me sulla parità con la possibilità della doppia prefe-

renza.  

La riforma approvata oggi - conclude - presenta alla 

Puglia una politica più sobria e dai costi contenuti, 

una politica in grado di gestire istituzioni trasparenti 

e sempre più efficienti”.  

“Alla Regione Puglia c’è una maggioranza sotto 

scacco, che viene costantemente limitata nelle sue 
funzioni dalle minacce di dimissioni da parte del 

presidente della giunta. Dichiarando inammissibile 

l’emendamento sulla riduzione immediata del nume-

ro degli assessori esterni, proposto dal Gruppo Udc e 

sostenuta da Pdl, Mep e Ppdt, si è persa l’occasione 

di scrivere una pagina nuova di buona politica”. 

È quanto affermato dal presidente del Gruppo Udc 

alla Regione Puglia, Salvatore Negro nel dibattito in 

aula sulla proposta di legge per la riduzione del nu-

mero dei consiglieri regionali da 70 a 50 e la ridu-

zione a 10 del numero degli assessori di cui solo 2 

esterni. 

“Restiamo critici e contestiamo il comportamento 

del presidente del Consiglio Introna che ha dichiara-

to inammissibile l’emendamento proposto dal Grup-

po Udc – ha sottolineato il presidente Negro –. La 

riduzione da subito del numero degli assessori ester-

ni avrebbe consentito un risparmio di un milione e 

seicentomila euro all’anno e avrebbe dato ulteriore 
sobrietà, autorevolezza e credibilità al Consiglio re-

gionale. Tra l’altro l’esperienza di questi anni ci ha 

dimostrato che, tranne per pochi casi, gli assessori 

esterni non hanno rappresentato un valore aggiunto 

per il governo regionale e rappresentano un’offesa 

nei confronti dei consiglieri della maggioranza pro-
babilmente non considerati all’altezza di tale compi-

to. 

 Siamo certi che se si fosse votato su quell’emenda-

mento e fatto ricorso al voto segreto molti esponenti 

della maggioranza avrebbero espresso la stessa no-

stra opinione. Purtroppo – ha concluso Salvatore 
Negro – ancora una volta abbiamo dovuto assistere 

al penoso spettacolo di un Consiglio regionale mor-

tificato nel suo libero pensiero e nelle sue funzioni 

perché sotto la minaccia di dimissioni da parte del 

presidente della Giunta”.  

Il Consigliere regionale e vice presidente PdL, Mas-
simo Cassano dal canto suo ha dichiarato: 

“Con la riduzione da 70 a 51 consiglieri regionali, 

compreso il presidente della Regione eletto, oggi in 

Puglia si è scritta una pagina di buona politica grazie 

al contributo determinante del Pdl che già in tempi 

non sospetti aveva con forza avanzato questa ipote-
si.Del resto si tratta di un richiesta raccolta dal terri-

torio, in un'ottica di lotta agli sprechi e prevista da 

una legge nazionale del governo Berlusconi.  

Così come è avvenuto con l'istituzione del Collegio 

dei revisori dei conti della Regione Puglia. 

Finalmente arriva un segnale forte di rigore nel fare 
politica, sebbene si tratta solo dell'inizio di un lungo 

percorso in una Terra, la Puglia, in ancora molti so-

no gli sprechi con cui i cittadini devono fare i conti, 

vittime di una tassazione locale aggiuntiva per com-

plessivi 338 milioni di euro l'anno. Ora Vendola 

continui sulla strada segnata, mettendo da parte an-
nunci mediatici e dal profondo sapore elettoralistico: 

si riduca il numero degli assessori esterni, che pesa-

no sulle casse pubbliche pugliesi per 8 milioni di 

euro. E si riducano i costi delle troppe e spesso inuti-

li consulenze. E si metta mano con serietà alla spesa 

sanitaria, ancor oggi preda di sprechi assurdi a dan-

no della tutela della salute dei cittadini”./ 

 “Ridurre il numero dei consiglieri regionali da 70 a 

50 è una scelta di sobrietà, che non possiamo esi-

merci dal votare. Una scelta che appare oggi ancora 

più importante poiché si parla degli sprechi delle 

Regioni, intese come apparati politici”. Lo afferma 

in una nota il Consigliere regionale PdL, Domi Lan-
zilotta. 

Segue alla successiva 
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#Vorrei però – aggiunge - porre l’accento su uno dei 

ruoli fondamentali che la politica ha e lo vorrei fare 

citando le parole di Enzo Tortora: ‘la politica deve 

dare voce ai più deboli’. È questo che caratterizza la 
nostra attività: rispondere ai cittadini, assicurarci che 

siano soddisfatti i loro bisogni”. 

“Assumiamoci le nostre responsabilità -  conclude 

Lanzilotta - partendo da questo punto e non candi-

diamoci di giorno in giorno ad incarichi diversi da 

quelli per i quali siamo stati eletti”./comunicato 

Riduzione a 50, Palese: “una pagina di buona politi-

ca scritta da noi”  

 “Se già oggi il Consiglio regionale può scrivere una 

pagina di buona politica approvando la riduzione del 

numero dei Consiglieri regionali da 70 a 50 come 

previsto dalla Legge nazionale e come auspicato dai 
cittadini per realizzare una netta riduzione dei costi 

della politica, è grazie al fatto che la nostra Proposta 

di Legge (Palese – Damone – Bellomo) era già 

iscritta al punto 35 dell’ordine del giorno del Consi-

glio”. 

Lo dichiara in una nota il capogruppo del Pdl alla 

Regione Puglia, Rocco Palese, che specifica: “Non 
si tratta di rivendicare un merito per alimentare una 

polemica politica inutile e sterile, ma di esprimere 

soddisfazione per aver dato un contributo determi-

nante nel rendere possibile la discussione e la deci-

sione di oggi, esattamente come già previsto in una 

proposta di legge che avevo presentato nella scorsa 
legislatura con il collega Tarquinio, come scritto a 

chiare lettere nel nostro programma elettorale del 

2010 e come riformalizzato nella Proposta di Legge 

al punto 35 dell’odg del Consiglio. 

Quella proposta prevede l’adeguamento dello Statu-

to della Regione Puglia a quanto sancito dall’art. 14 
della Legge 138/2011 del Governo Berlusconi, quin-

di consiglieri regionali da 70 a 50, componenti della 

Giunta da 14 a 10, con un massimo di 2 esterni e 

con un conseguente risparmio per le casse regionali 

di circa 34 milioni di euro nella prossima Legislatu-

ra. 

Sempre oggi viene poi recepita un’altra disposizione 
contenuta nell’art. 14 della Legge 138/2011, ossia 
l’istituzione del Collegio dei revisori dei conti della 
Regione Puglia, peraltro già oggetto di un’altra Pro-
posta di Legge firmata dal sottoscritto e dal collega 
Di Gioia, che attualmente giace in Commissione. 

Oggi, quindi, approvando questi provvedimenti, dia-
mo un chiaro segnale di sobrietà e di sensibilità e 
responsabilità istituzionale ai cittadini pugliesi e ci 
auguriamo di costituire un esempio anche per i Con-
siglieri regionali di altre Regioni italiane” 
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Macroregione adria-co-ionica 

E i pugliesi dove sono?  L’ Aiccre Puglia  per un’accelerazione 
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TITOLO V: LA RIFORMA DA 

CORREGGERE 

di Giuseppe Pisauro 

La bufera sulle Regioni riporta alla ribalta il federali-

smo. Un'occasione per aprire una discussione seria. A 
dieci anni dalla riforma del 2001 è necessario ricono-

scerne i difetti e intervenire per correggerli. Perché 
spesso l'autonomia si è trasformata in autoreferenziali-

tà. E per contrastare questa tendenza bisogna innanzi 
tutto modificare l'articolo 114 della Costituzione che 

mette sullo stesso piano Stato, Regioni, province e co-
muni. E introdurre l'interesse nazionale come limite 

all'autonomia legislativa e finanziaria di Regioni ed enti 
locali. 

"È necessario che avvengano gli scandali" (Matteo, 

XVIII, 7). Le vicende di questi giorni hanno aperto una 
breccia nel consenso pressoché unanime, nonché spesso 

disinformato, di cui godeva il federalismo all'italiana. 
Un'opportunità per una riflessione e una discussione 

che non ci sono mai state. 

La riforma del Titolo V della Costituzione fu approvata 
frettolosamente nel 2000 dall'allora maggioranza di 

centro-sinistra, si dice con l'obiettivo di guadagnare il 
consenso dell'elettorato della Lega, senza un'adeguata 

analisi delle sue implicazioni. Tutto il dibattito sul fede-
ralismo è stato poi particolarmente povero, dominato da 

slogan come "autonomia e responsabilità" o "avvicinare 
la politica ai cittadini" o "vedo, pago, voto" o ancora 
"federalismo solidale". Formule molto generali su cui è 

difficile non essere d'accordo, ma che di per sé signifi-
cano poco o niente. Tanto per fare un esempio, uno dei 

principali argomenti usati a favore del decentramento è 
che riducendo la dimensione del governo si accresce la 

accountability politica (la responsabilità rispetto ai ri-
sultati), in quanto i cittadini sono meglio informati 

sull'attività del governo locale di quanto non siano su 
quella del governo centrale. In realtà è un argomento 
discutibile, valido probabilmente negli Stati Uniti all'e-

poca di Tocqueville, molto meno oggi visto il modo in 

cui si forma l'opinione pubblica: soprattutto sulla base 
di informazioni veicolate da media nazionali (per quel-

lo che può contare, io vivo a Roma, ma in genere sono 
molto più informato sull'attività del parlamento e del 

governo nazionale di quanto non sia su quella della 
giunta o del consiglio della Regione Lazio). La stessa 

tesi della maggiore efficienza della fornitura locale di 
beni pubblici vale quando gli effetti dell'offerta di un 
determinato servizio si esauriscono nell'ambito del ter-

ritorio locale; si può applicare indiscutibilmente a mate-
rie come il trasporto pubblico locale, ma non certo a 

sanità o istruzione che pure in molti paesi sono respon-
sabilità dei governi locali, a volte con ottimi risultati. A 

questo proposito, l'idea che il processo di unificazione 
europea, destinato a spogliare gli stati nazionali delle 

loro funzioni nella sfera della stabilizzazione economi-
ca, debba portare a una simmetrica perdita di ruolo de-
gli stati nazionali a favore dei governi locali è di nuovo 

attraente solo come slogan: occorre sempre dimostrare 
che la scala ottimale per gli interventi nella sfera della 

redistribuzione e in quella allocativa, che resterebbero 
responsabilità dei singoli stati dell'Unione, sia quella 

locale (e nella maggior parte dei casi non è così). In-
somma, un buon punto di partenza per discutere seria-
mente di decentramento e federalismo è riconoscere 

che questi non sono necessariamente né un bene né un 
male. Le conseguenze del decentramento sono com-

plesse e poco chiare. Vanno esaminate caso per caso 
senza pretendere che vi siano a favore del decentramen-

to argomenti che non hanno bisogno di dimostrazione.  

Vediamo allora come sta funzionando il federalismo 
italiano e se non sia il caso di qualche intervento corret-
tivo. L'aspetto più macroscopico che sta emergendo in 
questi giorni è che l'autonomia spesso si è esercitata su 
materie futili, che certo non interessano i cittadini 
(interessano gli apparati, un motivo del consenso tra-
sversale a un certo tipo di decentramento). La dimen-
sione dei consigli regionali e delle giunte, le regole di 
finanziamento dei gruppi consiliari, i diritti previden-
ziali dei consiglieri sono tra gli esempi. Ancora, il fede-
ralismo contabile, per cui anche solo armonizzare il 
modo in cui le spese sono classificate nei  

Segue alla successiva 
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bilanci regionali è un'impresa quasi impossibile. Le rap-
presentanze delle Regioni all'estero. E così via. Tutte que-

stioni su cui il governo nazionale non può intervenire. 
Sono il riflesso di una tendenza a trasformare l'autonomia 

in autoreferenzialità. Per contrastarla sono necessarie due 
correzioni: innanzi tutto, modificare l'articolo 114 della 

Costituzione che mette sullo stesso piano Stato, Regioni, 
Province e Comuni, tornando alla precedente formulazio-
ne; in secondo luogo, introdurre l'interesse nazionale co-

me limite all'autonomia legislativa e finanziaria di regioni 
ed enti locali (articoli 117 e 119). 

Quella dell'interesse nazionale nelle materie di finanza 
pubblica è una questione cruciale. Il decentramento fisca-

le non può essere fatto a dispetto della fase attuale della 
finanza pubblica, destinata a durare per almeno un decen-

nio se prendiamo per buoni gli impegni del fiscal com-
pact. È una fase che per sua natura spinge verso un mag-
giore accentramento delle decisioni di bilancio. Così, è 

stata evidente la discrasia, nelle politiche del governo di 
centro-destra, tra proclami federalisti e pratica concreta 

delle manovre di bilancio con interventi sulla finanza de-
centrata non coerenti con il vigente quadro costituzionale. 

Sarebbe bene riconoscere esplicitamente la contraddizio-
ne tra necessità della fase attuale, destinata - va ripetuto - 
a non essere di breve durata, e Costituzione, così da defi-

nire in modo più flessibile e praticabile lo spazio dell'au-
tonomia finanziaria. In realtà, di ciò non sembra esservi 

piena consapevolezza. Si resta disorientati leggendo nella 
riforma costituzionale che ha introdotto il pareggio di bi-

lancio, appena approvata, la disposizione secondo cui nel-
le fasi avverse del ciclo o al verificarsi di eventi eccezio-
nali lo Stato "concorre ad assicurare il finanziamento da 

parte degli altri livelli di governo, dei livelli essenziali 
delle prestazioni [erogate dalle Regioni] e delle funzioni 

fondamentali [dei comuni] inerenti ai diritti civili e socia-
li" anche in deroga al Titolo V. Non si capisce come in 

condizioni economiche avverse possa esserci una tale ga-
ranzia a prescindere e perché essa non debba applicarsi 

anche per le prestazioni erogate dallo Stato (per dirla con 
una battuta: la giustizia o la previdenza valgono meno 
dell'anagrafe o dei vigili urbani?). Una retorica delle fun-

zioni delle amministrazioni locali incomprensibile. 

La ripartizione delle competenze legislative tra Stato e 

Regioni (articolo 117) è un altro tema su cui sarebbe bene 
intervenire. Per lo meno delimitando l'ambito della legi-

slazione concorrente (dove spetta alle Regioni la potestà 
legislativa, salvo che per la determinazione dei principi 
fondamentali riservata allo Stato): ci sono ottimi argo-

menti per riportare alla legislazione esclusiva dello Stato 

materie quali la tutela e sicurezza del lavoro, la previden-
za complementare e integrativa, le grandi reti di trasporto 

e di navigazione, la produzione, il trasporto e la distribu-
zione nazionale dell'energia, il coordinamento della finan-

za pubblica e del sistema tributario. Va, insomma, recupe-
rata una parte del progetto di riforma costituzionale ap-

provato nel 2005 e poi rigettato (non certo per questi 
aspetti) dal referendum del 2006. Quel progetto prevede-
va opportunamente, inoltre, la reintroduzione dell'interes-

se nazionale come limite generale alla legislazione regio-
nale. 

L'ultimo tema è quello delle fonti di finanziamento 
(articolo 119). Non vi è nel mondo nessuna costituzione 
di uno Stato federale che, come quella italiana, consenta 
allo Stato di erogare, per il finanziamento delle funzioni 
normali di Regioni ed enti locali, solo trasferimenti a de-
stinazione non vincolata con finalità perequativa. Le con-
seguenze sono chiarite dalla legge Calderoli (di attuazio-
ne, appunto dell'articolo 119) e dai successivi decreti legi-
slativi: un sistema complicatissimo e grottesco di compar-
tecipazioni incrociate ai tributi erariali, con scarsa autono-
mia tributaria effettiva. Un incubo quando si tenta di ap-
plicarlo a ottomila comuni. Altro che "raddrizzare l'albero 
storto della finanza pubblica". Ancora più grave è l'im-
possibilità di usare la leva finanziaria per attuare politiche 
nazionali: non sono consentiti strumenti usati ovunque, 
quali i trasferimenti a destinazione vincolata, in somma 
fissa o matching grants (in cui lo Stato eroga un euro per 
una determinata finalità per ogni euro speso dal governo 
locale per quella stessa finalità). L'esempio più noto è il 
fondo settoriale di finanziamento degli asili nido della 
legge finanziaria 2002 dichiarato  
incostituzionale nel 2003 proprio perché violava l'autono-
mia di spesa delle regioni. Stessa sorte toccherebbe, ad 
esempio, a un piano nazionale di recupero del territorio o 
di manutenzione degli edifici scolastici. 
Vi sarebbero molte altre questioni da trattare, dalle Regio-
ni a statuto speciale alla definizione dei costi standard e 
alla inefficienza strutturale delle regioni meridionali, dai 
controlli contabili e di merito (qui c'è uno spazio per la 
Corte dei conti) all'esercizio dei poteri sostitutivi e così 
via.  Lo spazio di un articolo non lo consente. Sono tutte 
questioni da riprendere e da discutere con serietà. Evitan-
do di passare da un estremo all'altro, magari proponendosi 
- come in questi giorni qualcuno ha fatto - di abolire le 
Regioni. Ma riconoscendo, però, dieci anni dopo l’appro-
vazione i limiti della riforma del Titolo V e la necessità di 
correggerla. 
 
Da la voce .it 
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SERVE PIÙ FEDERALISMO, NON 

MENO  

di Gilberto Muraro 

Il sacrosanto sdegno per gli scandali emersi in alcune 

Regioni rischia di generare un'ondata di antifederalismo. 
È utile allora ricordare il buon fondamento e le solide 

prospettive del federalismo. In realtà, occorre accentuare 
quel concetto di responsabilità nell'autonomia, che ne è 

l'essenza. I cittadini devono godere visibilmente del buon 
governo locale e devono pagare loro stessi, attraverso 
maggiori imposte e minori servizi locali, per le malefatte 

o l'incompetenza di coloro che hanno eletto. 

Attenzione a non buttar via il bambino con l’acqua spor-

ca. Le gesta dei governanti laziali stanno generando una 
forte ondata antifederalista: meglio ridurre o addirittura 

eliminare il ruolo delle Regioni, visto che già producono 
abbastanza guai le istituzioni centrali. Così l’antifederali-

smo rischia di diventare il punto di immediato coagulo 
dell’antipolitica. Occorre tuttavia vincere l’emotività e 
dare un po’ di spessore temporale alle nostre riflessioni. 

 Ricordiamoci allora che il federalismo nasce in Italia 
negli anni Novanta, dopo avere accettato per mezzo se-

colo un centralismo dimostratosi alla fine fallimentare. 
Nasce dall’insoluta crisi del Sud, la cui soluzione giusti-

ficava tale centralismo. Nasce dalla drammatica presa di 
coscienza di una gestione macroeconomica dissennata: 
solo con la feroce stretta del governo Amato nel 1992 il 

paese si rende conto dell’enorme debito scaricato sulle 
future generazioni, di cui portiamo ancor il peso. Nasce 

dalla scoperta, con Tangentopoli, che la corruzione ave-
va corroso in profondità tutte le istituzioni pubbliche e 

con Bettino Craxi era addirittura diventata arrogante. Il 
federalismo italiano - con la sua speranza in un rapporto 
tra elettori ed eletti più stretto e controllabile e perciò più 

sano ed efficace - è dunque nato tardi, ma con buone fon-
damenta. 

E anche il futuro parla a favore del federalismo. Ovvia-
mente, il futuro di un’Italia ancorata a  un’Europa di 
nuovo in marcia verso l’unificazione politica; non certo 

il futuro che toccherebbe a un’Italia uscita dall’euro, co-
stretta a riaffidarsi a un governo centrale con pieni poteri 
nel gestire le svalutazioni competitive della lira come 
unico strumento di sopravvivenza. Negli Stati Uniti 
d’Europa saranno svuotati i poteri dello Stato nazionale, 
non quelli delle Regioni e dei comuni 

Ma anche sul piano etico il federalismo in Italia è ben 
giustificato, a dispetto degli scandali che sembrano di-
mostrare il contrario. Perché è l’unica speranza rimasta 
di acquisire quella maturità politica che sta alla base del-
la democrazia e che coniuga la gelosa difesa dei diritti 
individuali con il senso di appartenenza e di responsabi-
lità collettiva. Guai alla rassegnazione di chi, in buona 
fede o per pigrizia politica, considera gli italiani incapaci 
di passare da sudditi a cittadini (magari con la giustifica-
zione, intrisa di snobismo intellettuale, che siamo geneti-
camente proni al principio cattolico di autorità perché 
non abbiamo avuto la riforma protestante; come se nulla 
contassero il Risorgimento e la Resistenza). E tuttavia 
prende lo scoramento quando si assiste alla solita indi-
gnazione liberatoria verso i politici, senza che mai nessu-
no si interroghi sulle proprie responsabilità di elettore: 
perché non c’è concentrazione di potere mediatico che 
possa assolverci dalla colpa di avere democraticamente 
eletto quei politici inetti e immorali che ora condannia-
mo. Da questo punto di vista, il decentramento non è una 
ricetta sicura, esposto com’è al rischio di un intreccio 
ancora più pervasivo tra gruppi di pressione e poteri pub-
blici. Ma altre ricette non si vedono, perché, come già 
insegnava Tocqueville, è solo dal basso che il senso di 
responsabilità può essere creato e sviluppato. Ecco il 
punto: il federalismo italiano, per come è stato sin qui 
configurato nelle leggi attuative, rischia di abortire per 
difetto, non per eccesso, di quel binomio - autonomia e 
responsabilità - che ne rappresenta l’essenza. I cittadini 
devono godere visibilmente del buon governo locale e 
devono pagare loro stessi, attraverso maggiori imposte e 
minori servizi locali, per le malefatte o l’incompetenza di 
coloro che hanno eletto. Questo è il futuro, non il ritorno 
al centralismo. 
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Il perdono è la qualità del coraggioso, non del codardo.  Gandhi  

Una linea geogra:ca coincidente con un principio morale e poli-co determinato, una volta concepita 

e conservata a prezzo di passioni esacerbate, non potrà mai venir cancellata. Qualsiasi nuova irrita-

zione non farebbe altro che approfondirla.                Thomas Jefferson    
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Parla da saggio ad un ignorante ed egli dirà che hai poco senno.   Euripide 



di Giuseppe Timpone 
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Capisco perch> i Dieci Comandamen- sono tanto chiari e privi di ambiguità: 

non furono reda? da un@assemblea.                        Aonrad Adenauer 

Un genitore saggio lascia che i figli commettano errori. E' bene che 

una volta ogni tanto si brucino le dita.              Mahatma Gandhi 



Convenzione  

aiccrepuglia-ente ter-

me :uggi estensibile  ai 

comuni ed ai soci 
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Quando si dice la verità non bisogna dolersi di averla deBa. La verità è sempre illuminante. Ci aiuta ad essere 

coraggiosi.  Aldo Moro 



AICCREPUGLIA NOTIZIE Pagina 16 

L'umiltà è una virtù stupenda. Ma non quando si esercita nella dichiara-

zione dei redditi.                                                    Giulio Andreotti 
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Modalità per Adesione 

LA GIUNTA (comunale o provinciale o regionale) esamina l’opportunità dell’adesione, sulla base delle finalità 
statutarie dell’AICCRE e della sua prassi.  
Visto lo Statuto dell’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (AICCRE), 
associazione di Enti regionali e locali impegnati a operare per una Federazione europea fondata sul pieno 
riconoscimento e la valorizzazione delle autonomie regionali e locali, sulla base del principio di sussidiarietà. 
Considerato che a tale fine sono compiti statutari dell’Associazione: 

• la promozione di iniziative per lo sviluppo della cultura europea e la costruzione della democrazia istituzionale e 
dell’unità politica dell’Europa;  

• l’impegno a favorire la più stretta collaborazione fra gli enti locali e le loro associazioni e il sostegno alla più 
ampia valorizzazione delle autonomie locali nella Repubblica italiana sulla base di un moderno federalismo;  

• la promozione di gemellaggi e scambi di esperienze fra i poteri regionali e locali dei diversi paesi d’Europa;  

• lo svolgimento di studi e ricerche sulle autonomie regionali e locali in Europa e sui problemi di loro competenza 
che investono la dimensione europea;  

• l’organizzazione di attività di informazione e di formazione degli amministratori e del personale sui problemi 
europei;  

• la fornitura di servizi agli enti associati nei loro rapporti con il governo e le amministrazioni dello Stato in 
relazione ai problemi europei, e con le istituzioni e le organizzazioni europee;  

• l’impegno per favorire la rappresentanza unitaria dei poteri regionali e locali negli organi istituzionali dell’Unione 
europea e del Consiglio d’Europa; 

delibera di aderire all’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa, e fa voti per la 

realizzazione dei suoi fini statutari; 

dà incarico all’Ufficio Ragioneria di iscrivere nel bilancio dell’anno in corso e successivi di questo Ente la relativa spesa 

annuale per quota associativa. 

Quota fissa annuale solo per i Comuni e le Comunità Montane e l’Unione dei Comuni 

 

€ 100,00  

 

e poi:  

COMUNI € 0,02675 per abitante 

 Chi è fedele nel poco lo è anche nel molto e chi è disonesto nel poco lo è anche nel molto        Gesù di Nazareth 



da la gazzeBa del mezzogiorno 

Pagina 19 OTTOBRE/2— 2012 

Sono del parere che la televisione rovina gli uomini poli-ci, quando 

vi appaiono di frequente.                                  Sandro Per-ni  

Il potere logora chi non ce l'ha.          Giulio Andreotti 

Ogni partito esiste per il popolo e non per se stesso.         Konrad AdenauerOgni partito esiste per il popolo e non per se stesso.         Konrad AdenauerOgni partito esiste per il popolo e non per se stesso.         Konrad AdenauerOgni partito esiste per il popolo e non per se stesso.         Konrad Adenauer    



Ma davvero si fa il bene delle Istituzioni o si pensa 

di governare il Paese sostenendo l’abolizione di tutti 

i livelli di governo? Nel dibattito politico imperver-

sano opinioni più o meno improvvisate sull’urgenza 
di riformare il sistema alla luce degli ultimi 

“scandali”, con improbabili soluzioni, forse nella 

non dichiarata attesa o speranza che giunga una nuo-

va “notizia” a monopolizzare l’attenzione 

Da più parti si teorizza adesso l’inutilità o, peggio, la 

dannosità delle Regioni, prefigurandone la soppres-
sione; qualcuno annuncia la costituzione di comitati 

referendari a questo scopo. Così dopo avere utilizza-

to fiumi di inchiostro filosofeggiando sull’abolizione 

delle Province, quale rimedio a tutti i mali della po-

litica, dichiarando – in modo del tutto superficiale e 

non corretto – che alla costituzione delle Regioni 
doveva corrispondere la soppressione delle Provin-

ce, adesso ci si rende conto che forse l’obiettivo era 

sbagliato, che in fondo non sono le Province a costi-

tuire uno spreco, ma le Regioni. D’altronde l’entità 

dei costi di funzionamento dei due livelli di Gover-

no, alla luce dei dati che vengono pubblicati in que-
sti giorni, determina un obbligato cambio di rotta per 

i più o meno improvvisati predicatori della moralità 

e fustigatori dei corrotti costumi. Mi chiedo: com’è 

possibile e, soprattutto, come può essere credibile 

tanto stupore ostentato da quanti oggi affermano 

l’urgenza di una profonda riforma del sistema? 

Rileggendo l’ultimo discorso alla Camera dei Depu-

tati di Bettino Craxi del 29 aprile 1993, rimasto nella 

storia parlamentare per il riconoscimento che il si-

stema dei partiti aveva operato non rispettando le 

leggi che esso stesso si era dato e che il fenomeno 

della corruzione aveva portato livelli di degrado in-

sopportabili nella vita pubblica, sembra che il tempo 
si sia fermato, malgrado tangentopoli, malgrado la 

seconda(?) repubblica, malgrado l’estinzione dei 

vecchi partiti, malgrado molti deputati di allora sie-

dono ancora in Parlamento. Caduta la Prima Repub-

blica – come convenzionalmente ormai si afferma 

anche se riteniamo che non si avvenuto alcun cam-
biamento nell’assetto costituzionale dello Stato tale 

da segnare il dato storico del passaggio ad una 

“nuova” Repubblica – in realtà niente è cambiato 

perché non è cambiato il sistema. Nella storia, la de-

nominazione di una forma di stato preceduta da ag-

gettivi numerali indica i regimi dello stesso tipo che 
si sono succeduti discontinuamente in un paese con 

assetti costituzionali e istituzionali differenti quali 

ad esempio le Repubbliche. In Italia la distinzione 

tra prima e seconda Repubblica è un’espressione 

giornalistica, divenuta poi di uso comune, ma stori-

camente scorretta, poiché si riferisce quale elemento 
di discontinuità storica alla trasformazione politica 

avvenuta durante il biennio 1992 – 1994, che non si 

risolse in un cambiamento di regime bensì in un mu-

tamento del sistema partitico e nel ricambio di parte 

dei suoi esponenti nazionali. La cosiddetta “seconda 

Repubblica” si è caratterizzata al contrario per una 
costante – non so quanto consapevole – demolizione 

della credibilità delle Istituzioni e contemporanea-

mente della credibilità della classe politica, anche da 

parte degli stessi uomini delle Istituzioni. Un conti-

nuo scontro tra i poteri dello Stato, tra Politica e Ma-

gistratura, condito da uno stillicidio di inchieste e di 
comportamenti non certo cristallini ha contribuito a 

minare dalle fondamenta la credibilità stessa delle 

Istituzioni agli occhi dei cittadini. 

 Il grave rischio che oggi si corre è quello che la sfi-
ducia nei partiti e nella classe politica si traduca nel-
la sfiducia nelle Istituzioni. Ma davvero si fa il bene 
delle Istituzioni o si pensa di governare il Paese so-
stenendo l’abolizione di tutti i livelli di governo? 
L’assimilazione Istituzione con alcune persone che 
commettono illeciti – e che per questo vanno perse-
guiti – tradisce un perverso modo di intendere le 
Istituzioni stesse. Si invocano nuove leggi anti cor-
ruzione, anti sprechi: perché non si applicano quelle 
vigenti? Si invocano sempre nuove regole, ben sa-
pendo, come i recenti fatti testimoniano, che l’ecces-
so di regole si tramuta in assenza di regole. Eppure, 
ad esempio, dell’attuazione dell’art. 49 della Costi-
tuzione, sulla regolamentazione dei partiti politici 
non si sente parlare, malgrado il Consiglio dei Mini-
stri, il 30 aprile,  
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Prima le province, adesso le regioni. E dopo a chi tocca? 
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abbia conferito al Professor Giuliano Amato 

“l’incarico di fornire al Presidente del Consiglio ana-

lisi e orientamenti sulla disciplina dei partiti per l’at-
tuazione dei principi di cui all’articolo 49 della Co-

stituzione, sul loro finanziamento nonché sulle forme 

esistenti di finanziamento pubblico, in via diretta o 

indiretta, ai sindacati”. Quali analisi e quali orienta-

menti sono stati forniti dal super esperto Amato? 

Vanno introdotti controlli severi, trasparenza sull’uso 
delle risorse, sanzioni effettive ed immediate, deca-

denza dalla carica in caso di accertamento di respon-

sabilità e successiva interdizione da ogni carica pub-

blica, revisione reale del sistema del finanziamento 

della politica a livello nazionale e regionale, elimina-

zione di ogni forma non documentata e trasparente di 
finanziamenti, rimborsi, elargizioni comunque deno-

minate a gruppi parlamentari e gruppi consiliari re-

gionali. E’ necessario un super tecnico per fare que-

sto o manca la volontà politica? Accade così che bi-

sogna individuare un obiettivo da colpire, facile da 

far assimilare all’immaginario collettivo – come ha 
ampiamente dimostrato la dissennata campagna me-

diatica contro le Province – per distrarre dai problemi 

reali. Da tempo, da più parti, si chiede fortemente – 

purtroppo inascoltati – di avviare una riforma organi-

ca complessiva della Pubblica Amministrazione par-

tendo dalle funzioni. Bisogna innanzitutto delimitare 
gli spazi d’azione della Pubblica Amministrazione, 

semplificare e disboscare tutti quegli ambiti di inter-

vento nei quali non ha senso né utilità l’intervento 

pubblico come oggi esistente, che può rappresentare 

soltanto un appesantimento di procedure e costi sen-

za benefici. 

Quindi va individuato l’ambito territoriale ottimale e 
il livello di governo migliore per l’esercizio delle 

funzioni, individuando con chiarezza ed univocità chi 

fa cosa, per chiarezza, semplificazione ed individua-

zione certa delle responsabilità. Le Regioni devono 

finalmente diventare un livello di governo, con pote-

re legislativo – e non gestionale e amministrativo co-
me di fatto sono oggi – secondo il disegno costituzio-

nale: “La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e 

dalle Regioni nel rispetto della Costituzione (…)” – 

art. 117, primo comma, della Costituzione. E’ un li-

vello di governo troppo distante dai cittadini per con-

tinuare a svolgere funzioni amministrative e gestio-
nali di dettaglio, erogazione di servizi alla persona o 

di gestione del territorio che non sia la pianificazione 

regionale. E’ la commistione fra il potere legislativo 

e la gestione che crea una grave anomalia nel nostro 

sistema. Il soggetto regolatore, quale è la Regione, 

non può al tempo stesso gestire direttamente ciò che 
regola, per di più senza controlli adeguati. Le funzio-

ni amministrative, secondo l’art. 118, sono invece da 

attribuire a Comuni e Province, quali enti elettivi e 

rappresentativi del territorio e conseguentemente 

soggette al controllo immediato dei cittadini, salvo 

casi per cui è necessario, sulla base dei principi di 
sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, attri-

buirle ad un livello superiore. 

Ecco che è il Comune, ente più vicino ai cittadini, 

l’Ente destinatario di tutte le funzioni, soprattutto 

quelli collegati ai servizi alla persona, che meglio di 

qualunque altro livello di governo è vicino ai cittadi-
ni; alla Provincia quale ente di area vasta vanno attri-

buite tutte le funzioni, principalmente di gestione del 

territorio, che non possono essere svolti dai Comuni: 

viabilità, trasporti, tutela dell’ambiente, formazione 

professionale, politiche del lavoro, protezione civile, 

pianificazione territoriale di coordinamento, istruzio-
ne scolastica superiore, organizzazione dei servizi 

pubblici locali (rifiuti, servizio idrico, trasporto pub-

blico locale), etc. Un adeguato ed efficace sistema di 

controlli garantisce la correttezza della gestione. Chi 

immagina di rispondere alla pressante richiesta di 

pulizia che proviene dall’opinione pubblica ipotiz-

zando soppressioni di livelli essenziali di governo 
non fa il bene delle Istituzioni. Sentire alcuni Parla-

mentari che oggi si scandalizzano per i rimborsi ai 

gruppi consiliari regionali è francamente poco credi-

bile.  

 E’ positiva, anche se in parte tardiva, la presa di po-
sizione della Conferenza delle Regioni e delle Pro-
vince autonome del 26 settembre che, come si legge 
nel comunicato finale, “nel ribadire la necessità  

Segue alla successiva 
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improrogabile di una riforma complessiva e coeren-

te degli assetti istituzionali, ritiene indispensabile 

intervenire al più presto sui seguenti punti: 

- una riduzione netta e significativa di tutti i costi 

della politica, a partire, per le Regioni che non si 

sono ancora adeguate, dalla piena applicazione delle 

norme per la riduzione del numero dei consiglieri 

regionali di cui al Decreto Legge n. 138 del 2011, 

promuovendo l’omogeneizzazione delle diverse si-
tuazioni regionali anche attraverso la valorizzazione 

delle migliori pratiche; 

- un’azione volta ad assicurare la piena trasparenza 

dei dati relativi ai costi di funzionamento delle Isti-

tuzioni e dei gruppi consiliari; 

- l’attivazione di procedure di controllo, attraverso 
la Corte dei Conti, anche per quelle spese connesse 

ai costi della politica, oggi ancora non sottoposte a 

tale forma di controllo. 

A tal fine, propone al Governo l’adozione di un 

provvedimento legislativo concordato urgente, da 

emanare entro la prossima settimana, che consenta il 
raggiungimento dei citati obiettivi in tutto il territo-

rio nazionale”. 

Si tratta di iniziative e scelte ampiamente condivisi-

bili; incomprensibile il metodo individuato dalle 

Regioni per la loro adozione. Ancora una volta de-

cretazione d’urgenza – ma si tratta di casi di straor-
dinaria necessità ed urgenza, imprevisti ed impreve-

dibili? -, ancora una volta un ricorso all’iniziativa 

del Governo (tecnico), di nuovo nessun riferimento 

ad interventi organici e sistematici né alle funzioni. 

Ma perché bisogna invocare un decreto legge del 

Governo e non si attuano sin da subito iniziative 

serie, credibili, trasparenti in ogni Regione? E’ pos-
sibile che le Regioni cedano in questo modo la loro 

autonomia organizzativa, sancendo così anche for-

malmente che debba essere necessariamente il Go-

verno ad intervenire? L’autonomia è un valore im-

prescindibile che si costruisce con azioni concrete e 

con piena responsabilità. E’ questa l’essenza stessa 
del nostro sistema costituzionale, della democrazia e 

della rappresentanza. 

Delle due, una: o si dà atto del fallimento della Re-

pubblica delle autonomie solennemente voluta dai 

padri Costituenti e sancita dall’art. 5 della Costitu-
zione, e si avvia una nuova fase costituente per la 

riforma complessiva del nostro ordinamento fondato 

sullo Stato centrale cui ricondurre la generalità dei 

poteri e delle funzioni, oppure, una volta per tutte, la 

nostra classe politica si assume l’onere e l’onore di 

rappresentare davvero gli interessi dei cittadini am-
ministrati, nel rispetto delle Istituzioni al cui servi-

zio sono stati eletti. La mediazione dei partiti, come 

voluti dalla Costituzione, senza una vera riforma, 

non funziona più. Purtroppo i partiti ormai appaiono 

come incapaci di proporre soluzioni politiche, ma 

appare che sanno accordarsi tra di loro per qualche 
riforma di vasta portata, che però non va al di là 

dell’effetto-annuncio, come avvenuto per la riduzio-

ne del numero dei parlamentari. Nessuna forza poli-

tica si è espressa contro la riduzione, dichiarato co-

me una riforma voluta da tutti e realizzabile entro la 

fine della legislatura. Peccato però che anziché limi-
tarsi al numero dei parlamentari, si è voluto imbasti-

re una proposta di riforma costituzionale articolata, 

mal costruita, poco coordinata, approvata a maggio-

ranza semplice in prima lettura al Senato e che cer-

tamente non vedrà la luce prima della fine della le-

gislatura. 

In questo scenario, “l’attuale fase di popolarità 
dell’antipolitica può essere contenuta solo se i parti-
ti accettano di essere altro da ciò che sono stati per 
troppo tempo, accettando di essere, come sono nelle 
democrazie meglio funzionanti, organizzazioni fina-
lizzate alla elaborazione di sintesi e soluzioni per le 
questioni del nostro tempo, alla conseguente raccol-
ta del consenso popolare e alla fornitura di persona-
le autorevole e qualificato per le cariche elettive o di 
governo, senza più la pretesa di dominare le istitu-
zioni”. Bisogna avere consapevolezza che, proprio 
in questa fase in cui si registra la evidente difficoltà 
della politica a svolgere il suo ruolo di interpretare e 
tradurre in azioni amministrative e di governo i bi-
sogni della  

Segue alla successiva 
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gente, occorre ripartire dai ter-

ritori e dalle amministrazioni 
locali, quali sedi storiche e na-

turali di esercizio della demo-

crazia partecipata, evitando il 

ritorno al centralismo statale. 

Guai dunque a considerare una 

male inevitabile tagliare le rap-
presentanze democratiche per 

togliere occasioni di corruzio-

ne e malcostume. La corruzio-

ne e il malcostume provengono 

dagli uomini che indegnamente 

hanno usato le Istituzioni a lo-
ro vantaggio personale; si com-

battono con gli strumenti pro-

pri di uno Stato democratico: 

la prevenzione e la repressione. 

Non è il fallimento delle auto-

nomie, ma di una parte di colo-
ro che hanno avuto il mandato 

di rappresentarle. Se non si 

opera questa netta distinzione 

il rischio è altissimo; è giunto 

il momento di porre fine alla 

demagogia e al populismo, alla 
ricerca del facile e immediato 

consenso politico, mediatico, 

culturale. La difesa delle Istitu-

zioni e dei principi costituzio-

nali, oggi più che mai, è un’ur-

gente necessità e un dovere per 

tutti. 

Carlo Rapicavoli, direttore 

generale della Provincia di 

Treviso 

ARTICOLO TRATTO DA 
LEGGIOGGI.IT 
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PENSIERO DI PACE 
 

 

 

Uno come noi 
 

 

Con il tuo esile corpo hai fermato un carro armato, 
bastava un ordine e saresti stato schiacciato. 
Ma per un momento è stato come se tutto il mondo 
fosse fermo lì davanti a te, a un piccolo uomo 
a un grande uomo, a uno come noi. 
 
Sarebbe facile dire che tu hai sconfitto un'idea, 
come se odio e violenza avessero solo quel colore. 
 
Ma sto pensando a tutti quelli che hanno pagato 
nel silenzio e nel dolore, perché il carro armato  
non s'è fermato, niente ha risparmiato. 
 
Ti voglio dire che né politica, né religione, 
danno il diritto di troncare la vita di un uomo. 
 
Che sogna solo una casa una donna un lavoro, 
di essere libero e un poco felice in un mondo migliore 
fatto di gente, gente come noi. 
 
Con il tuo esile corpo hai fermato un carro armato 
bastava un ordine e saresti stato schiacciato. 
 
Ma per un momento è stato come se tutto il mondo 
fosse fermo lì davanti a te, a un piccolo uomo 
a un grande uomo, a uno come noi. 
 
 

I nomadi 
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A  Fr>d>ric Vallier

CERM Secretary General

Parigi

Email : axelle.griffon@ccre-cemr.org

 e p.c. Michele Picciano

Presidente Aiccre

Roma
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LETTERA INVIATA AL SEGRETARIO GENERA-

LE DEL CCRE FREDERIC VALLIER A PARIGI 

DAL PROF. GIUSEPPE VALERIO SEGRETARIO 

DELLA FEDERAZIONE PUGLIESE DELL’AICCRE 
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di Antonio Martino 

 Il bubbone più urgente da eliminare? Le Regioni. L'ot-
tanta per cento del loro bilancio è costituito da spesa 

sanitaria: è sensato avere un Presidente, un governo e un 
parlamento, oltre a una vasta burocrazia, per ammini-
strare le spese della sanità? A me non sembra. 

Gli episodi poco edificanti degli ultimi tempi dovrebbe-
ro costringere tutti quelli che hanno a cuore il futuro 

dell'Italia a una riflessione ineludibile: il sistema di go-
verno locale è indifendibile e va cambiato con la massi-

ma urgenza. Non c'è quasi regione italiana che non sia 
stata investita da scandali connessi alla gestione avven-
turosa quando non truffaldina del pubblico denaro. Dalla 

Lombardia alla Sicilia, passando per il Lazio e la Puglia, 
è stato un susseguirsi di sordidi episodi di malaffare, 

sprechi, ruberie e simili. Ciò che i contribuenti versano 
all'erario è stato trattato come res nullius e utilizzato per 

arricchimenti personali e futili spese. È il momento di 
cambiare, ogni giorno di ritardo ci costa letteralmente 

milioni di euro. Secondo i dati riferiti nella Relazione 
della Banca d'Italia il 31 maggio scorso, nel 2011 le spe-
se totali delle Amministrazioni Pubbliche sono state pari 

a quasi 800 mila milioni di euro (798.565): ben oltre due 
miliardi di euro (2.187.849.315) ogni santo giorno 

dell'anno, quasi 100 milioni (91.160.388 euro) ogni ora, 
un milione e mezzo (1.519.339 euro) ogni minuto! Le 

amministrazioni locali hanno comportato una spesa di 
quasi 250 miliardi (242.905 milioni), la bellezza di oltre 
quattro mila euro (4.167) per ogni italiano: si tratta di 

un'enormità che dovrebbe essere ridotta. Come? A me 
sembra, e credo di averlo ripetuto ad nauseam su queste 

colonne, che gli enti di governo locale siano troppi sia 
come numero complessivo sia come livelli. Non sono 

certo che sia davvero necessario avere i consigli di quar-
tiere, i municipi, i Comuni, le aree metropolitane, le pro-
vince, le regioni, le comunità montane, i parchi naziona-

li, per non parlare dello Stato e dell'Unione Europea. 
Potremmo benissimo averne molti di meno: se vogliamo 

le aree metropolitane, le province e le regioni sono pale-
semente inutili. Non credo ci sia nessuno disposto a so-

stenere che non possiamo andare avanti con meno di 
ottomila comuni per una popolazione totale di sessanta 

milioni. L'esistenza di un comune dovrebbe essere 
giustificata dalla sua autosufficienza, dalla capacità cioè 

di amministrare una popolazione che possa sopportare il 
costo dell'amministrazione comunale. Non si vede per-

ché, infatti, a sopportarlo dovrebbero essere i residenti di 
altri comuni. A occhio e croce, direi che duemila comuni 
sarebbero più che sufficienti: la popolazione comunale 

media passerebbe da 7.500 a 30.000 e il finanziamento 
autonomo diverrebbe la regola, non l'eccezione. Il bub-

bone maggiore, tuttavia, quello che è più urgente elimi-
nare, sono le regioni: nessuna persona onesta può soste-

nere che l'esperimento regionale sia stato un successo. 
Lo dico a prescindere dagli episodi di malaffare. Le re-
gioni, infatti, non possono essere considerate enti locali; 

la Lombardia ha quasi dieci milioni di abitanti, la Sicilia 
cinque, non sono dimensioni da ente locale ma da Stato 

autonomo. Sono troppo grandi perché il controllo dei 
cittadini sul loro operato possa essere efficace; d'altro 

canto ci sono anche regioni troppo piccole, come il Mo-
lise. Soprattutto, a cosa servono? L'ottanta per cento del 

loro bilancio è costituito da spesa sanitaria: è sensato 
avere un Presidente (o governatore), un governo e un 
parlamento, oltre a una vasta burocrazia regionale, per 

amministrare le spese della sanità? A me non sembra. 
Non basta: la famigerata riforma del Titolo V della Co-

stituzione, fatta in fretta e furia a ridosso delle elezioni 
del 2001 dalle sinistre col deliberato scopo di sottrarre 

consensi alla Lega, ha accresciuto a dismisura la discre-
zionalità delle regioni in materia di spese, dato vita a una 
terza Camera (la Conferenza Stato - Regioni) e conferito 

alle stesse il potere di avere relazioni internazionali, giu-
stificando così la nascita di una diplomazia regionale, 

con connessa rete di ambasciate regionali! Siamo alla 
follia. Si aboliscano, quindi, le regioni e le province, si 

riduca a duemila il numero dei comuni e si conferiscano 
a essi le competenze degli enti aboliti. Avremmo un pe-

riodo di aggiustamento durante il quale sarà necessario 
occuparsi del problema del personale in esubero degli 
enti aboliti ma, alla fine, avremo un sistema di governo 

locale efficiente, razionale e molto meno costoso dell'at-
tuale. 

da IL TEMPO 
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I COSTI DEGLI ORGANI 

ISTITUZIONALI DI COMU-

NI, PROVINCE E REGIONI 

Quanto costa la poli-ca di Regioni ed en- 

locali? Qualche elemento u-le lo ha fornito 

il H oBobre il Ministro per i rappor- con il 

Parlamento, Piero Giarda, rispondendo alla 

Camera ad una interrogazione sui  da- rile-

va- dal Siope  Iil Sistema informa-vo sulle 

operazioni degli en- pubbliciJ riguardante le 

spese per il funzionamento degli organi is--

tuzionali di regioni ed en- locali. 

In par-colare il Ministro ha faBo riferimen-

to ai Kda- aggrega- per livello di governo 

per i tre anni 2009, 2010 e 2011”. 

KPer il complesso dei comuni italiani – ha 

spiegato Giarda - la spesa complessiva per i 

codici 1H25 Ispese per gli organi is-tuzionali 

dell’ente – indennitàJ  e 1H26 Ispese per gli 

organi is-tuzionali dell’ente – rimborsiJè 

ammontata, nel 2009, a 647 milioni, in calo 

:no ai 594 milioni del 2011. L@incidenza sulla 

spesa complessiva dei comuni Isulle spese 

corren-J è stata dell@1,H per cento nel 2009 

e dell@1,15 per cento nel 2011. Per quanto 

riguarda l@insieme dei comuni capoluogo, a 

cui si dirigeva nello speci:co l@interrogazio-

ne, le percentuali sono state pari a circa lo 

0,7 per cento nel 2009 e sono sostanzial-

mente stabili, in leggero calo, nei tre anni”. 

KPer quanto riguarda le province, l@inciden-

za della spesa è stata dello 1,29 per cento, 

sempre per gli stessi codici 1H25 e 1H26, nel 

2009, ed è stata dell@1,H per cento nel 2011; 

circa 112 milioni su un totale di 8.400-8.500 

milioni. 

Per quanto riguarda le Regioni, consideran-

do il loro insieme, l@incidenza della spesa 

per il codice 1101 Ispese per organi is-tu-

zionaliJ è stata pari a circa lo 0,6H per cento 

nel 2009 e allo 0,59 per cento nel 2011.”.       

RICORDIAMO A TUTTE LE SCUOLE SUPERIORI DELLA PUGLIA 

CHE IL 25 P.V. SCADE IL TERMINE PER INVIARE ALLA NOSTRA 

SEDE DI BARI GLI ELABORATI PER I 60 ANNI DELLA FONDAZIO-

NE DELLA NOSTRA ASSOCIAZIONE. 

IN PALIO N. 6 BORSE DI STUDIO DEL VALORE DI EURO 500,00 

CADAUNA. 

IL BANDO E’ STATO INVIATO  AD OGNI SCUOLA. 

Erasmus a rischio 
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